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M A T T I

VERSO PASQUA

Quaresima,
ecco i segni
Guardando la simbologia della 
Quaresima si è facilmente indot-
ti a pensare ad un periodo carat-
terizzato da una visione pessimi-
stica della vita. Proviamo invece 
a pensarla come un tempo spe-
ciale di purifi cazione, oltre che 
di «riorientamento» della vita 
spirituale. Diventerà per noi un 
cammino di speranza, illumina-
to dalla Parola di Dio.
Nel mercoledì delle Ceneri ascol-
tiamo la frase: «Ricordati che sei 
polvere e alla polvere ritornerai». 
Dobbiamo considerare che la 
cenere di cui veniamo cosparsi è 
ricavata dai rami dell’ulivo bene-
detti nella Domenica delle Pal-
me dell’anno precedente. Que-
sto albero, che fu testimone del 
patire del Signore nel Getsemani 
e che ci dà un frutto meraviglio-
so, alimento della luce (si pensi 
alle lampade a olio) oltre che del 
corpo, diventa il perfetto simbo-
lo di Cristo, il cui patire è sorgen-
te di luce. La Chiesa ci cosparge 
con le ceneri dell’ «Ulivo-Cristo» 

per renderci coscienti del miste-
ro della trasformazione che deve 
accompagnare questo cammino 
verso la Pasqua.
Conversione. Nell’ottica del 
cambiamento sottolineo il nu-
mero 40 (la Quaresima dura 40 
giorni), che nel linguaggio bibli-
co indica sempre la fase critica 
che precede una trasformazione. 
Si tratta di un passo in avanti 
nello sviluppo della coscienza, 
il compimento di un ciclo che 
segna il passaggio ad un ordine 
differente di pensiero, di azione 
e di vita. Mosè venne chiamato a 
compiere la sua missione nel 40° 
anno della sua vita e dimorò 40 
giorni sul Sinai prima di ricevere 
il decalogo. Il popolo di Israele 
vaga per 40 anni nel deserto. E 
poi ci sono i 40 giorni di Gesù 
nel deserto. La Quaresima ci vie-
ne offerta come tempo per noi, 
che ci toglie dalle banalità e ci 
inserisce in una dimensione che 
dà sapore al nostro vivere quo-
tidiano. In quest’ottica rileggia-
mo anche gli altri atteggiamenti 
come il digiuno, la preghiera e 
l’elemosina, richiami della prassi
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Conversione,
digiuno

e preghiera
sono le grandi

parole
da riscoprire

SERATA AL CIRCOLO RICHELMY – APPREZZATA RELAZIONE DEL PROFESSOR TALLARICO

Per l’unità dei cristiani
Dai confl itti del passato, dai secoli della diffi denza alla fraternità ecumenica del Novecento
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Lo scorso gennaio, in occasione 
dell’Ottavario di preghiera per 
l’Unità dei cristiani, si è pensa-
to, nella nostra Unità Pastorale 
di organizzare un incontro con 
un esperto di ecumenismo. Ha 
accettato di guidare il nostro in-
contro il prof. Luciano Tallarico, 
insegnante di religione e delega-
to del Gruppo Ecumenico della 
Val di Susa.
La scelta si è rivelata opportu-
na e gradita. la serata, svoltasi 
al Circolo Culturale Richelmy il 
21 gennaio, è stata molto inte-
ressante e formativa. Numerosi 
i partecipanti, molti dei quali 
giovani animatori dei gruppi 
degli oratori delle parrocchie 
di Collegno. Si è partiti dalla

Mazzini
Dalla Mostra su Mazzini, Mu-
seo della Città, promossa dalla 
Consulta Torinese per la Laici-
tà delle Istituzioni. «La dottri-
na sociale di Mazzini, compen-
diata ne ‘I doveri dell’uomo’, 
agli inizi degli anni ’60 rappre-
senta in Italia l’unica proposta 
programmatica esistente per 
l’emancipazione della classe 
operaia». L’unica? Mai sentito 
parlare dei santi sociali (don 
Bosco, Faà di Bruno, Murial-
do…) e delle loro «proposte 
programmatiche»?

Certosino birichino

Le Caritas parrocchiali e gli 
Scout di Collegno terranno 
sabato 9 aprile una giornata 
di colletta straordinaria 
presso i supermercati 
della città. Le situazioni di 
indigenza nel nostro territorio 
si stanno facendo sempre più 
numerose e gravi. Le risorse 
per cercare di alleviarle sono 
proporzionalmente in calo. 
Chiediamo a tutti i collegnesi 
un gesto di solidarietà.

Colletta per i poveri
davanti ai supermercati

Sabato 5 marzo
CRESIMANDI
Incontro con l’arcivescovo per i 
ragazzi cresimandi di Collegno.

Domenica 13 marzo
MINISTRI STRAORDINARI
Dalle 15 alle 18 a San Massimo:  
incontro dell’Unità Pastorale per 
conoscersi e scoprire l’importan-
za della presenza dei diaconi.

14 marzo-11 aprile
CATECHISTI
Incontri di formazione presso 
la parrocchia San Massimo.

Week end 26-27 marzo
RITIRO GIOVANI
Ritiro a Bose per i giovani e gli 
animatori dell’Unità Pastorale.

Martedì 17 maggio
ANZIANI
Pellegrinaggio a Crea.

TESTAMENTO BIOLOGICO – SOLO SIMBOLICA L’INIZIATIVA DI COLLEGNO SUI TRATTAMENTI AI MALATI TERMINALI

Quel registro è «politico»
Perplessità sul voto del Consiglio comunale: perchè non attendere la legge che si sta discutendo in Parlamento?

Il nuovo arcivescovo di 
Torino mons. Cesare 
Nosiglia sarà a Collegno 
giovedì 24 marzo per 
conoscere i parroci 
dell’Unità pastorale. 
Alle 21 incontrerà i 
cinque Consigli pastorali 
parrocchiali presso la 
parrocchia San Giuseppe.

Il Vescovo
a Collegno

Collegno batte Torino. La di-
scutibile istituzione di un «Re-
gistro dei testamenti biologici 
e di fi ne vita» è stata approvata 
dal Consiglio comunale giovedì 
10 febbraio, giungendo prima 
di Torino, dove il registro è giun-
to nelle settimane successive. 
Perché parliamo di operazione 
«discutibile»? Almeno per una 
ragione: il testamento biologico 
non è competenza dei Comu-
ni, ma dello Stato centrale. Il 
Parlamento sta esaminando la 
questione in queste settimane 
ed è per questa ragione – pro-
babilmente – che il Comune 
di Collegno (insieme ad altri 
comuni italiani) ha compiuto 
il suo gesto: per sollecitare un 
ampio riconoscimento statale 
dei testamenti biologici.
Oggi il riconoscimento non c’è. 
Anche quando i malati termi-
nali, non più coscienti, hanno 
lasciato indicazioni scritte, le 
delicatissime decisioni sul trat-
tamento medico da applicare 
sono affi date alla responsabi-
lità dei sanitari e dei familiari, 
che caso per caso discutono, 
valutano, considerano le situa-
zioni particolari. Cosa vorreb-
be diventare il testamento bio-
logico? Un ordine perentorio, 
defi nitivo, fi rmato dal paziente 
quando è ancora in grado di 
esprimersi. Un atto vincolante 
per i familiari, per i medici, che 

dovrebbero eseguire la sospen-
sione delle cure, ove richiesta, 
senza più interrogarsi sulla 
sua appropriatezza. Decisioni 
prese ieri per oggi. Senza più 
margini d’appello.
Rinviamo all’interno del gior-
nale (pag. II) per alcune rifl es-
sioni di fondo sulla delicatezza 
della materia sbrigativamente 
affrontata, a nostro giudizio, 
dall’Amministrazione civica. 
Qui rileviamo che il «registro» 
del Comune di Collegno, per 
ammissione dello stesso sinda-
co Silvana Accossato, ha valore 
soltanto simbolico, di pressio-
ne politica, essendo stabilito 
che la volontà dei cittadini sui 
trattamenti sanitari desiderati 
in caso di «perdita di coscien-
za permanente e irreversibile» 
non sarà registrata dal Comu-
ne ma da un notaio preceden-
temente incaricato dal citta-
dino. La legge non autorizza i 
Comuni a custodire testamen-
ti biologici. La Segreteria del 
Comune si limiterà a tenere 
un registro con l’elenco di cit-
tadini che vorranno segnalare 
l’esistenza di un «testamento» 
presso il proprio notaio. Testa-
mento compilabile anche in 
assenza del registro comunale.
«Mi chiedo – ha rilevato l’arci-
vescovo mons. Cesare Nosiglia
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Dal Magistero della Chiesa Cattolica. «La promo-
zione della dignità di ogni persona è il compito essenziale  
che la Chiesa e, in essa, i fedeli laici sono chiamati a rendere 
alla famiglia degli uomini. Implica anzitutto l’affermazio-
ne dell’inviolabile diritto alla vita, dal concepimento sino 
alla morte naturale, il primo tra tutti e condizione per tutti 
gli altri diritti della persona” (Compendio della dottrina 
sociale della Chiesa n. 552).
«Urge per lo sviluppo di una sana democrazia, riscopri-
re l’esistenza di valori essenziali e nativi, che esprimono 
e tutelano la dignità della persona: valori che nessuna 
maggioranza e stato potranno mai creare, modifi care o di-
struggere, ma dovranno solo riconoscere, rispettare e pro-
muovere. L’aborto e l’eutanasia sono crimini che nessuna 
legge umana può pretendere di legittimare» (Enciclica 
Giovanni Paolo II «Evangelium Vitae»).

Rifl ettiamo insieme. Giovedì 10 febbraio il Consi-
glio Comunale di Collegno ha istituito il «registro 
dei testamenti biologici» (ne parliamo a pagina I). A 
giudizio di alcuni, esso costituisce un’importante 
svolta nel riconoscimento dei diritti fondamentali 
della persona. Lascia tuttavia perplessi la scelta po-
litica di dare priorità a un provvedimento esclusiva-
mente ideologico calato in un contesto sociale dove 
le urgenze della vita concreta delle famiglie sono di 
ben altro tipo. Il Ministero della Salute ha afferma-
to l’incompetenza giuridica delle amministrazioni 
locali in materia di «testamento biologico».
In questi ultimi anni, una certa cultura laicista si 
è fatta paladina di alcune correnti di pensiero re-
lativistiche che affrontano, spesso, in modo mi-
stifi catorio i delicati aspetti etici legati alla vita. Le 
soluzioni offerte sono presentate come conquiste 
della razionalità moderna. In campo etico si sono 
creati luoghi comuni che sono ritenuti, da alcuni, 
incontestabili: dei veri dogmi infallibili della laici-
tà! Primo tra questi il diritto, per ogni uomo, alla 
libertà assoluta nella gestione della propria vita. Si 
ritiene che questo implichi il diritto di poter deci-
dere della propria morte, ma non solo: decidere 
anche della morte degli altri (eutanasia, aborto). 
Sul versante dell’inizio vita si è ormai radicata la 
convinzione che esista un diritto inviolabile all’a-
borto a tutela, tra l’altro, della dignità femminile. 
Nello stesso tempo si difende, nei sempre più fre-
quenti casi d’infertilità, il diritto, ad ogni costo, ad 
avere un fi glio anche ricorrendo a tecniche di pro-
creazione artifi ciale che comportano il sacrifi cio di 
embrioni. Sul versante del fi ne vita si ammette il 
diritto al «suicidio assistito» ma anche, per i malati 
gravi, quello di cure che utilizzano cellule staminali 
ricavate da embrioni umani. Su questi argomenti 
si è alimentata una grande campagna mediatica, in 
certi casi manovrata da centri di potere interessati 
ai potenziali profi tti. Nel campo etico, quel razio-
nalismo che, in passato, ha osannato la tolleranza 
e il laicismo contro l’«oscurantismo religioso», mo-
stra le proprie contraddizioni rivelando un’accesa 
intolleranza verso correnti di pensiero non concor-
danti con i propri enunciati. S’impone la pretesa 
dell’uomo di voler essere padrone della vita.
Eppure la realtà concreta di tutti i giorni ci indica 
che la vita non è in nostro possesso! È un mistero 
che ci supera ed interroga: il più grande dono che 
l’uomo dispone. Per l’individuo la nascita, come la 
morte, rimangono eventi inaspettati. Una morte 
prematura o violenta c’interroga in modo dram-
matico perché avvertiamo la lesione di un diritto 
alla vita. Nel cuore di ogni uomo, la coscienza gri-
da sempre «non uccidere!». La vita può essere solo 
servita con stupore; senza vita non c’è scelta alcuna.
Dalle parole ai fatti . La politica è spesso tentata di 
intervenire, nel dibattito etico, ma il suo compito 
deve essere quello di servire il Bene comune, primo 
tra tutti la difesa della Verità e della Vita. Quando 
sono in gioco i valori fondanti non sono ammissibili 
compromessi o decisioni «di partito». Ci s’illude che 
la vera soluzione ai problemi sia di delegare all’in-
dividuo la libertà di scelta. Ma si tratta di un modo 
per spostare il problema «lavandosi le mani» delle 
implicanze etiche. Si ritiene che «il relativismo etico» 
sia condizione della democrazia, in quanto solo esso ga-
rantirebbe la tolleranza, rispetto reciproco tra le persone, e 
adesione alle decisioni. Proprio la problematica del rispetto 
della vita mostra quali equivoci e contraddizioni, accom-
pagnati da terribili esiti pratici, si celino in questa posizio-
ne» (Evangelium Vitae).
La vera sfi da per la modernità è fondata sulla pro-
mozione della cultura della vita in tutti i settori: da 
quello educativo a quello assistenziale sanitario. 
Troppo spesso i malati sono lasciati soli con le loro 
famiglie e sono considerati solo in termini di costi 
o di giorni di vita. Occorre garantire a tutti gli infer-
mi un vero accompagnamento medico e spirituale 
che difenda, sempre, la loro dignità fi no all’ultimo 
istante di vita. La politica deve uscire dall’attuale 
latitanza per divenire motore propositivo di azioni 
effi caci. L’accompagnamento alla morte naturale, 
evitando ogni forma di accanimento terapeutico, 
è un vero segno di civiltà. L’Annuncio pasquale ci 
ricorda, fortunatamente, che ogni vita contiene, 
sempre, un germe di eternità!

Fabrizio SALVATICO

Il testamento?
Servire la vita

Chiesa & SocietàUNITÀ PASTORALE – SI MOLTIPLICANO LE INIZIATIVE FRA PARROCCHIE

Gruppi Anziani,
progetti insieme

PREGHIERA MARIANA – LE DATE

Appuntamenti
alla Madonnina

SCUOLE DI COLLEGNO – SERVE COLLABORAZIONE, SOSTEGNO ALLE FAMIGLIE

Insegnanti di religione
a confronto con i parroci

DIBATTITO A SAN GIUSEPPE – DOPO LA VICENDA DI GAZA, ANGELA LANO RIFLETTE SULL’INFORMAZIONE

La missione del giornalista
31 maggio 2010: è ancora buio 
quando una spedizione in-
ternazionale che porta aiuti 
umanitari alla Striscia di Gaza, 
viene attaccata dagli Israeliani 
in acque internazionali. Il bi-
lancio è di 9 morti e numero-
si feriti. La giornalista Angela 
Lano, piemontese, unica don-
na italiana sulle imbarcazioni 
prese d’assalto, ne parlerà do-
menica 13 marzo alle 15.30 a 
Collegno presso la parrocchia 
di San Giuseppe.
Dottoressa Lano, perché la 
sua partecipazione alla mis-
sione umanitaria?
Perché è il mio modo di conce-
pire il giornalismo, sul campo, 
seguendo la cronaca, le noti-
zie. Una volta anche in Italia 
c’erano gli inviati di guerra, 
che anche a rischio della vita 
andavano in luoghi diffi cili 
per documentare ciò che acca-
deva. Ma questo avveniva pri-

ma della recente e disastrosa 
«invenzione» del giornalismo 
«embedded», quello che vede i 
giornalisti al seguito degli eser-
citi di invasione (guerre contro 
Afghanistan e Iraq), dei gover-
ni di occupazione, e, in altre 
opzioni, comodamente appo-
stati nelle terrazze o nelle hall 
dei grandi hotel, aspettando le 
veline di eserciti e politici, o i 
report di cronisti locali che ri-
schiano la vita al posto loro. Io 
sono una giornalista «orienta-
lista» e non posso fare a meno 
di viaggiare nelle regioni del 
mondo di cui mi occupo.
Dopo la vicenda di maggio 
lei ha affermato, con parole 
molto dure, che i soldati Isra-
eliani vengono indottrinati 
sin da piccoli alla violenza, 
all’odio verso ciò che non è 
come loro. Come giustifi ca 
questa affermazione?
Ritengo che in Israele non 

esista alcuna educazione ai 
diritti umani. Certo, sono 
presenti organizzazioni per 
la difesa dei diritti umani (ad 
esempio, B’Tselem, ma non 
solo), obiettori di coscienza 
come i Refusenik, docenti 
universitari, giornalisti, giu-
risti, medici impegnati nella 
difesa dei palestinesi e nella 
divulgazione di una corretta 
informazione e verità stori-
ca sulla stessa creazione di 
Israele. Tuttavia, essi rappre-
sentano singoli gruppi o mo-
vimenti di cittadini, consape-
voli e pacifi sti, e non la «linea 
politica uffi ciale» di Israele. 
Io constato che l’israeliano 
medio viene indottrinato fi n 
da piccolo all’odio per tutto 
ciò che è arabo, palestinese, 
musulmano e cristiano. 
Che fi ne ha fatto il carico 
di aiuti umanitari che stava 
viaggiando verso Gaza?

È nelle mani di Israele. Nel 
mio libro «Verso Gaza» elenco 
tutto ciò che si stava traspor-
tando, cito le organizzazioni 
promotrici, le nazionalità par-
tecipanti.
Quali segni ha lasciato su di 
lei la vicenda?
Mi ha resa ancora più deter-
minata a promuovere una 
corretta e professionale infor-
mazione sulla Palestina, e ha 
rafforzato la mia convinzione 
che il giornalismo non è solo 
un mestiere, ma una missione, 
come quella dei medici. E se 
esso fi nisce nelle mani di per-
sone senza scrupoli ed etica, 
può essere molto pericoloso. 
Credo che noi italiani, ma non 
solo, lo possiamo constatare 
tutti i giorni. L’informazione 
in Italia ha raggiunto un livel-
lo così basso che dovrebbe farci 
vergognare.

Francesco TOMASSI

Dibattito
in parrocchia
con Angela
Lano
domenica
13 marzo
alle 15.30:
un’occasione
per rifl ettere
sul mestiere
dei giornalisti
nei paesi
in guerra

La chiesa della Madonna del Ponte («La Madonni-
na) è un punto di riferimento al quale i Collegnesi 
sono particolarmente devoti. Nel 2010, per valoriz-
zare la tradizione popolare, don Filippo Raimondi, 
parroco di San Giuseppe e San Lorenzo, ha rilan-
ciato le celebrazioni presso questa chiesa: un im-
pegno reso possibile dalla preziosa collaborazione 
del gruppo di volontari «Capaci» e dei diaconi in 
servizio nelle parrocchie di Collegno. Vista l’alta 
partecipazione di fedeli, anche per il 2011 è stato 
elaborato il programma che riportiamo.
- Venerdì 25 marzo, Festa dell’Annunciazione: alle 
15.30 Rosario per i gruppi anziani.
- Sabato 7-14-21-28 maggio alle 20 Rosario.
- Martedì 31 maggio, Festa della Visitazione, alle 
20.30 Messa, seguita da festeggiamenti.
- Giovedì 8 settembre (Natività di Maria) alle 20 
Rosario.
- Venerdì 9 settembre alle 20 Rosario
- Sabato 10 settembre alle 20 Rosario, seguito da 
festa.
- Domenica 11 settembre alle 20 Rosario.
- Lunedì 12 settembre, Festa del Nome di Maria, 
alle 20 Rosario.
- Martedì 13 e mercoledì 14 settembre alle 20 Ro-
sario.
- Giovedì 15 settembre (Addolorata) alle 20 Rosario.
Venerdì 7 ottobre (Madonna del Rosario) alle 15.30 
rosario per i Gruppi anziani.
Valorizzare pastoralmente la chiesa della Madon-
nina» signifi ca offrire l’opportunità ai fedeli di un 
luogo particolarmente dedicato al culto mariano. 
La Vergine Maria protegga e vegli sui Collegnesi.

Marco ALLARA

La sera del 16 febbraio gli inse-
gnanti di religione delle scuole 
di Collegno si sono incontrati 
al Circolo Richelmy (parroc-
chia San Lorenzo) con i parroci 
dell’Unità pastorale. Eravamo 
una decina, in rappresentanza 
dei tre gradi di scuola primaria 
e secondaria di primo (medie) e 
secondo grado. Obiettivo: fare 
conoscenza con i sacerdoti per 
uno scambio d’idee in cordialità 
e amicizia.
L’incontro, già sperimentato al-
trove, è una preziosa opportuni-
tà, un sostegno per tutti, e porta 
ad uno scambio di vedute tra cre-
denti che, con fi nalità differenti, 
svolgono un servizio educativo, a 
volte non facile, ma fondamenta-
le per la crescita dei ragazzi. Di-
verso, infatti, è l’impegno di ca-
techesi nelle parrocchie rispetto 
all’insegnamento della religione 
nelle scuole. La religione a scuola 
affronta i temi della religione cri-
stiana e delle altre religioni anche 
attraverso il confronto intercul-
turale e interreligioso. Il percorso 
catechistico offerto dalle parroc-
chie è educazione alla fede, un 

percorso che si fa esperienza sa-
cramentale. La religione cattolica 
è trattata a scuola come «oggetto 
culturale», mentre la catechesi è 
soprattutto esperienza, vita di 
fede che accompagna gli allievi 
e le famiglie nei diversi momenti 
della vita. 
Si è osservato come anche nel 
nostro territorio risulti im-
prorogabile ormai un’alleanza 
educativa, al fi ne di affi ancare i 
genitori, che sempre più spesso 
ne fanno richiesta, nel compito 
educativo vissuto con sempre 

maggior diffi coltà. Si è consta-
tata la necessità di fare rete tra 
insegnanti di religione e parroc-
chie nel rispetto dei propri ambi-
ti. Ci si è accordati perché siano 
attivati incontri tra catechisti e 
insegnanti di religione affi nché 
si conoscano i contenuti dei due 
percorsi e, nella conoscenza e sti-
ma reciproca, possa nascere un 
confronto e si arrivi a progetti e 
collaborazioni comuni in vista 
di un servizio educativo sempre 
più incisivo per tutti.
I parroci presenti hanno ascol-
tato con interesse gli insegnanti, 
che non hanno nascosto le loro 
diffi coltà, ma anche la gioia del 
lavoro scolastico, raccontando 
il loro impegno nei progetti più 
vari condotti nelle diverse scuo-
le, e quindi anche le loro soddi-
sfazioni per un servizio educati-
vo complesso ma sempre affasci-
nante: a loro è stata espressa la 
stima e l’affetto della comunità 
cristiana, che ha da essere loro 
grata per la testimonianza di 
credenti resa nella scuola. 

Anna Maria BELLET
Liceo Curie

Da tempo l’Unità Pastorale di 
Collegno ha avviato momenti 
di coordinamento tra i respon-
sabili dei gruppi anziani delle 
parrocchie, attraverso la appo-
sita Commissione. Con i soliti 
problemi (di salute), ma anche 
con il consueto entusiasmo 
(di nonni), coordinati da don 
Filippo Raimondi, parroco di 
San Lorenzo e San Giuseppe, 
a inizio ottobre ci siamo riu-
niti per tracciare il cammino 
dell’anno.
Ci siamo confrontati sui pro-
grammi che ogni gruppo an-
ziani parrocchiale aveva predi-
sposto in modo da poter attin-
gere nuove idee e strumenti, e 
abbiamo organizzato il primo 
incontro dei gruppi dell’Unità 

Pastorale per giovedì 28 otto-
bre, ospiti del gruppo di San 
Giuseppe per la tradizionale 
castagnata. La Commissione 
Anziani si è poi incontrata ve-
nerdì 28 gennaio ed ha lanciato 
le successive iniziative su scala 
diocesana e di Unità Pastorale.
Così è stata promossa la Gior-
nata di Spiritualità a Villa La-
scaris, organizzata dall’Uffi cio 
Diocesano il 22 febbraio e la fe-
sta di Carnevale per il «martedì 
grasso» nella parrocchia della 
Consolata. Sulla stessa duplice 
direttrice, diocesana e locale, si 
terrà l’incontro dell’Arcivescovo 
mons. Nosiglia con gli anziani 
a Maria Ausiliatrice martedì 
4 aprile e la visita guidata al 
complesso delle statue del Cle-

mente nella parrocchiale di San 
Lorenzo (giovedì 5 maggio). In-
fi ne è stata impostata la tradi-
zionale gita-pellegrinaggio, che 
quest’anno si terrà al santuario 
di Crea nel mese di maggio.
Ricca e stimolante, la program-
mazione non si sovrappone alle 
iniziative delle singole Parroc-
chie, ma ha l’obiettivo di facili-
tare scambi, di attivare collabo-
razioni e in defi nitiva di cam-
minare verso quella comunio-
ne tra comunità che è il grande 
obiettivo del Progetto Pastorale 
che le Parrocchie di Collegno si 
sono date pochi mesi fa e di cui 
abbiamo dato ampio riscontro 
negli scorsi numeri di «Colle-
gno Comunità».

Piergiuseppe PRATO
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Uffi cio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart. 9.30-12 e 16.30-19; Merc. 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19; Ven. 9.30-12 
e 16.30-19; Sab. 9.30-12 e 16.30-19
Adorazione eucaristica – Venerdì ore 18

Sante Messe
Martedì e giovedì ore 18; Sabato e prefestivi: ore 18
Domenica ore 9.30 e 11.15
Confessioni 
Mart. e Giov. ore 18.30-19.30; Sab. ore 17-18

San Giuseppe
Via Venaria11, Collegno

Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228

www.sgiuseppe.altervista.org – e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

28 novembre-27 febbraio

Battesimi. Pavone Valen-
tina.
Funerali. Ardito Mario, 
Turetta Renato, Bonicel-
li Clelia, Genovese Anna 
Maria, Coviello Maria, 
Angelini Berta, Ingrassia 
Andrea, Falzone France-
sco.

Archivio

A volte è diffi cile capire perché 
Caterina tenga tanto agli incon-
tri con gli studenti delle scuole 
superiori. Loro hanno la matu-
rità, le materie da recuperare per 
non avere il debito, i primi amo-
ri… Se però una volta provi ad 
andare con lei capisci che Cate-
rina non demorde perché parla 
da mamma a ragazzi di cui Fa-
brizio Catalano è poco più che 
coetaneo.
Coetaneo lo era quasi nel 2005, 
quando il 21 luglio è sparito ad 
Assisi (la vicenda su www.fabri-
ziocatalano.it). Sparito. Non 
morto. Scomparso. Così mam-
ma Caterina, papà Ezio e Ales-
sio, il fratello minore, si trovano 
catapultati nel mondo degli 
«scomparsi», un limbo, una ter-
ra di mezzo fatta di attese, spe-
ranze, sofferenze, solidarietà. Un 
mondo formato da migliaia di 
famiglie. Il numero degli scom-
parsi in Italia si aggira attorno 
ai 25 mila. Tutte queste famiglie 
non smettono di lottare, spera-
re, di sognare un futuro felice 
e un lieto fi ne. Come la fedele 
Penelope nell’Odissea tesseva e 

disfaceva la tela attendendo il ri-
torno del suo amato Ulisse, così 
anche queste famiglie non smet-
tono di aspettare le persone che 
amano: un genitore, un fi glio, 
un compagno, un parente, un 
amico.
Non a caso Penelope è il nome 
dell’associazione che offre un 
sostegno alle famiglie, permette 
loro di conoscersi e darsi forza a 
vicenda. Ma questo ancora non 
spiega perché Caterina (nella 
foto) tenga così tanto agli incon-
tri con i ragazzi. Per lei è davvero 
molto importante non smet-
tere di ricordare, ma fare vivere 
Fabry attraverso le sue parole, 
attraverso foto, poesie scritte 
da lui e brani tratti dal libro in 
cui, insieme all’amica più cara, 
Caterina racconta la ricerca di 
Fabry attraverso la solidarietà 
di comuni cittadini e istituzio-

ni. Di queste stesse istituzioni 
viene però anche denunciata la 
mancanza di organizzazione 
dovuta all’assenza di una legge 
che tuteli gli scomparsi e le loro 
famiglie. Un disegno di legge è 
presente ed è tutt’ora fermo alla 
commissione bilancio del Parla-
mento, nonostante siano stati 
tolti tutti i punti che potevano 

comportare impedimenti a li-
vello economico. I problemi che 
affrontano queste famiglie sono 
anche di ordine burocratico, so-
ciale, fi scale. Spesso però ciò che 
più tormenta è un perché a cui 
non si sa dare risposta. Nascono 
mille dubbi legati alla scompar-
sa, l’angoscia di non sapere dove 
sia la persona cara, se stia bene, 

se abbia mangiato, se abbia un 
posto per ripararsi. Per le auto-
rità spesso quando si tratta di 
persone che abbiano raggiunto e 
superato la maggiore età, l’allon-
tanamento è considerato molte 
volte volontario. Ma chi aspetta 
come può continuare la sua vita 
non avendone la certezza? 
È importante la conoscenza di 
questa realtà, è importante sen-
sibilizzare. Le parole d’ordine 
sono quindi conoscenza e sen-
sibilizzazione e Caterina lo fa 
da mamma trasmettendo l’an-
goscia del non sapere ma anche 
l’attesa e il desiderio di riabbrac-
ciare una persona cara. Perché 
se sopravvivere alla morte di un 
fi glio è un dolore immenso  -ma 
l’avere un luogo in cui recarsi 
per portare un fi ore, per pian-
gere, per parlare con la persona 
cara, pian piano aiuta ad accet-
tare che non ci sia più - il non 
avere neanche questo fa vivere le 
famiglie nel limbo del dubbio e 
nella speranza di riprendere la 
quotidianità con la famiglia al 
completo.

Serena GALLELLI 

Due appuntamenti da 
annotare.
Ogni lunedì a partire 
dalle 20 i giovani si 
incontrano presso 
la parrocchia di San 
Giuseppe, via Venaria 
11, per organizzare la 
consueta attività con 
i senza fi ssa dimora 
presenti alla Stazione 
torinese di Porta 
Nuova.
Ogni giovedì alle 21 
suor Enedina presenta 
e commenta la Liturgia 
della Parola della 
domenica successiva. 
L’incontro si tiene 
presso i locali della 
parrocchia.

Ogni
settimana

La festa di San Giuseppe di 
quest’anno è una preziosa oc-
casione per una giornata tutta 
particolare. Il Consiglio Pasto-
rale Parrocchiale, infatti, ha de-
liberato di vivere domenica 20 
marzo una giornata di «ritiro 
parrocchiale», che avrà per fi lo 
rosso il tema del servizio. In 
continuità con le elaborazioni 
che si stanno producendo in 
vista di una migliore qualifi ca-
zione delle iniziative della Ca-
ritas parrocchiale.
A partire dalle 9.30 suor Ene-
dina ci offrirà una rifl essione 
biblica, che avrà il suo sbocco 
naturale nella celebrazione 
della Eucarestia delle 11.15. 
Dopo il pranzo comunitario, 

nel pomeriggio la rifl essione 
continuerà nei lavori di grup-
po e culminerà in un ampio 
momento di preghiera. Inten-
diamo così promuovere un 
cammino che ci permetta di 
assumere con più decisione lo 
stile del servizio alle famiglie, 
ai poveri, al territorio tutto.
Il calendario del 2011 colloca 
questa giornata a Quaresima 
da poco iniziata. Anche per 
questo, oltre ai membri del 
Consiglio Pastorale, sono in-
vitati quanti, tra i cristiani del 
Villaggio Dora, desiderano in-
terrogarsi con franchezza sul-
la loro fedeltà al Vangelo che 
chiama a trasfi gurare il mondo

don Filippo

PRANZO DI CONDIVISIONE – UNA BELLA ESPERIENZA DI AMICIZIA FRA CRISTIANI E MUSULMANI

Festa dei popoli
nel giorno dell’Epifania
Invitate in parrocchia le famiglie che vivono momenti di diffi coltà, fra cui molti immigrati
Di solito per raccontare una 
giornata particolare si inco-
mincia dal mattino, io invece 
inizierò dalla sera.
Le luci del salone parrocchia-
le sono state spente, in cuci-
na tutto è pulito e in ordine, i 
nostri giovani sono in aula 5, 
cantano tutti insieme, sono 
felici e pieni di gioia per aver 
collaborato ad un pranzo 
inusuale in un mondo in cui 
gli egoismi prevalgono.
È diffi cile esprimere a paro-
le i sentimenti e le sensazio-
ni che ho provato in questa 
giornata, so solo che il mio 
cuore era colmo di tutto il 
bello  che muove il mondo.
In dicembre era stato dato 
l’ok dal Consiglio pastorale 
parrocchiale per organizzare 
un pranzo di condivisione e 
accoglienza, rivolto alle per-
sone con grave disagio eco-
nomico del nostro quartiere 
e assistite dalla Caritas par-
rocchiale. Nel giorno dell’E-
pifania i volontari hanno ap-
prontato il pranzo, invitando 
gli assistiti: non tutti erano 
presenti, ma abbastanza per 
riempire il salone dei «pre-
diletti» di Cristo. Quando 
sono con loro fanno sentire 
anche me «prediletta»: nell’a-
scoltarli, nel servirli, per poi 
vederli sorridere, accettati ed 
amati. Sì, perché non tutto 
si esaurisce nel dare la borsa 
viveri: con la borsa si cerca di 
trasmettere la luce dell’amore 
di Dio, di cui tutti abbiamo 
bisogno. Solo l’amore unisce 
nord e sud, oriente e occiden-
te, culture e religioni. Sento 
che queste mie convinzioni 
arrivano al loro cuore.  La 
partecipazione delle famiglie 
musulmane è stata attiva sin 
dall’organizzazione del pran-
zo, nel rispetto reciproco, con 
la condivisione del menù.
La collaborazione nella pre-
parazione del pranzo ha 

consentito di condividere 
intensi profumi orientali 
e profumi nostrani, è sta-
to bello parlarci, ascoltar-
ci, ridere e scherzare con le 
nostre amiche musulmane 
Naima e Fatima durante le 
varie fasi del loro complesso 
menù arabo. Quasi tutto è 
stato predisposto alla vigilia 
dell’Epifania: i tavoli sono 
stati apparecchiati con se-
gnaposti colorati e pensieri 

scritti per ogni commensale, 
il menù colorato da Imen e 
Naima, scritto in arabo e ita-
liano da Fatima. Il mattino 
dopo tutto è pronto: gli invi-
tati cominciano ad arrivare, 
la mia gioia è tanta nell’ac-
cogliere ogni persona con un 
abbraccio unico. All’inizio 
del pranzo il parroco don Fi-
lippo Raimondi ha salutato 
tutti, in particolare ha dato 
il benvenuto ai musulmani 
ricordando che abbiamo un 
unico Dio e un solo Padre e 
insieme lo adoriamo. Quin-
di siamo tutti fratelli. Dopo 

pranzo è arrivata la tradi-
zionale Befana, portando 
la calza per tutti i bambini 
presenti, un momento gio-
ioso e festoso. Infi ne, molto 
toccante, un ringraziamento 
dall’amica musulmana Nou-
ria, per l’accoglienza fraterna 
ricevuta, con la promessa di 
incontrarci più spesso con 
quell’amore unico che unisce 
tutti i popoli, capace di far 
entrare l’Eterno nel tempo e 
il tempo nell’Eterno.
Questa fratellanza è l’unica 
via per vivere l’amore di Dio.

Angela PORFIDO

Alcuni momenti
del pranzo comunitario

FABRIZIO CATALANO – FORTE IMPEGNO DELLA FAMIGLIA NELLA SCUOLA

Un’attesa che prosegue

Filo rosso
sul servizio
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Uffi cio parrocchiale
Dal lunedì al sabato ore 15.30-18
Sante Messe
Giorni festivi: ore 9 chiesa Santa Elisabetta; ore 11-18 
chiesa parrocchiale
Sabato e prefestivi: ore 18.30 chiesa parrocchiale

Giorni feriali, chiesa parrocchiale: lun., mart.,
merc., ven. ore 18; giov. ore 9
Adorazione eucaristica
Giovedì ore 17.30-18.30
Confessioni – Mart. e ven. ore 17-18 (in uffi cio);
giov. ore 9-11 (chiesa); domenica mattina (chiesa)

B. V. Consolata
Via Ulzio 18, Collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 349.5238755
Fax 011.4151551
Chiesa S. Elisabetta: corso Francia 351/7

www.bvc.altervista.org – e-mail: bvc_collegno@virgilio.it

1 dicembre - 27 febbraio

Battesimi. Rossi Marti-
na, Barbuto Alessandro, 
Busca Mirko, Mauran-
tonio Denise, Richetta 
Giada, Teodosio Daniele, 
Laurella Andrea, Laurel-
la Simone, Pane Alice, 
Bianco Matteo, Calabrese 
Diego, Zannoni Michele, 
Zerilli Luca, Cruz Mora-
cen Alicia.
Defunti. Bretto Carola, 
Faraco Maria, Gugliel-
metti Celeste, Basset 
Giannino, Rodella Fran-
cesco, Bonino Walter, 
Cellone Lorenzo, Rubat-
to Margherita, Caporgno 
Giovanni, Marchisio Lau-
ra, Sulla Antonio, Ribero 
Maria Valentina, Miccic-
chè Giuseppe, Chiaber-
ge Wilma, Ruocci Lucia, 
Mejnardi Margherita, 
Girotto Silvana, Ambu-
ratore Margherita, Serre 
Maria, Bonino Maria.

Archivio

RIFLESSIONE DI UNA MAMMA – LA VITA CRISTIANA INIZIA CON IL SACRAMENTO PER PROSEGUIRE LUNGO TUTTO L’ESISTENZA

La via del Battesimo
Si inizia con tre incontri di preparazione in parrocchia: partecipano i genitori, ma anche i padrini e le madrine

LETTERA DEL PARROCO

Quaresima
per cambiare
Siamo giunti anche quest’an-
no al tempo privilegiato della 
Quaresima. Tempo che prepara 
il cristiano a vivere la santa Pa-
squa di Gesù, anno dopo anno, 
con un cammino di verifi ca e di 
conversione. 
Il tempo va trattato con cura e 
con amore perché coincide con 
la nostra vita. Vita che ci è data 
per imparare ad amare Dio ed i 
fratelli e sorelle che Lui ci met-
te accanto, sul cammino. Ben 
venga questo tempo in cui, più 
del solito, cercheremo di con-
frontare la nostra vita con la 
Parola di Dio. Cercheremo di 
adeguarci alla Parola e lottare 
contro ciò che dalla Parola ci 
allontana.
Leggeremo più del solito le Sa-
cre Scritture: questo è il compi-
to principale che ci viene affi da-
to in Quaresima. Tutto ciò non 
solo e non principalmente per 
aumentare la nostra cultura, 
bensì per vivere di più quello 
che il Signore ci insegna.
La vita buona. I Vescovi ita-
liani ci hanno consegnato un 
documento molto bello sulla 
educazione: «Educare alla vita 
buona del Vangelo». Per dieci 
anni le diocesi italiane saranno 
impegnare a rifl ettere su tale 
documento e trovare vie nuove 
di intervento nel campo della 
educazione.
Sovente permettiamo ai me-
dia, dalla Tv a Internet, di fare 
loro gli educatori dei nostri fi -
gli. L’effetto è devastante, pur-
troppo sotto gli occhi di tutti. 
L’adulto che non sa più fare da 
maestro e testimone si ritira 
e lascia le giovani generazioni 
allo sbando. È necessario ed è 
urgente cambiare rotta, cam-
biare stile. Quaresima è tempo 
di cambiamenti, di conversio-
ne. Rifl essione e preghiera ci 
diano la forza e la luce per pas-
sare all’azione.
La testimonianza. Ho letto in 
questi giorni un episodio della 
vita di Gandhi. Mi ha fatto ri-
fl ettere e ve lo propongo. Una 
donna abitava dall’altra parte 
dell’India e col bambino aveva 
viaggiato una settimana per 
parlare con Gandhi: «Mae-
stro, mio fi glio mangia troppo 
zucchero! Potrebbe spiegargli 
perché non lo deve fare? Io e 
mio marito abbiamo provato 
di tutto, ma non ci ascolta. A 
lei darà ascolto!». «Torna tra 
due settimane!», si era senti-
ta dire. La signora accettò a 
malincuore la lunga attesa. Al 
tempo convenuto ritornò con 
il suo piccolo: «Potete parlare 
con mio fi glio, ora?». Gandhi 
fi ssò il bambino per un attimo 
e disse: «Basta zucchero!». E se 
ne andò. Sbigottita, la donna 
chiese spiegazioni: «Maestro, 
perché abbiamo dovuto atten-
dere tanto a lungo? Poteva dir-
gli la stessa cosa due settimane 
fa!». «No, rispose Gandhi, due 
settimane fa mangiavo anch’io 
lo zucchero. Ora non più: non 
posso insegnare una cosa del 
genere senza averla prima pro-
vata su di me, sennò sarebbero 
solo vuote parole».
Sia la nostra Quaresima un 
tempo in cui proviamo su di 
noi le cose che vorremmo in-
segnare ai nostri ragazzi per 
costruire un mondo migliore. 
Tanti cari auguri, 

don Mimmo

CATECUMENI ADULTI – COSÌ LA FORMAZIONE

Far la Cresima
«da grandi»

GRIFFI – IN ORATORIO LA FORMAZIONE DEI RAGAZZI

Verso i sacramenti,
c’è il «gruppo» del sabato

La preparazione al sacramento 
della Cresima non coinvolge 
solo i giovanissimi, che normal-
mente portano a termine il per-
corso di catechismo durante le 
scuole medie. Alla Cresima, con 
cui si conferma la propria fede e 
si ricevono i doni dello Spirito 
Santo, si avvicinano anche molti 
adulti che per diversi motivi non 
hanno ricevuto il sacramento 
in anni precedenti. Per queste 
persone viene organizzato un 
percorso specifi co, articolato 
in circa 20 incontri settimana-
li, tra riunioni serali e ritiri. Per 
l’Unità pastorale di Collegno gli 
incontri dei cresimandi sono or-
ganizzati nella parrocchia Beata 
Vergine Consolata.
È una proposta cui ci si avvici-
na per diverse motivazioni: ri-
prendere un cammino di fede 
interrotto da ragazzi o mai in-
trapreso per scelta dei genitori, 
aderire alla richiesta di un amico 
di fare da padrino, prepararsi al 
matrimonio. Il primo incontro 
viene dedicato principalmente 
alla conoscenza reciproca, per 
conoscere una parte del vissuto 
dei partecipanti, poter adegua-
re l’impostazione degli incontri 

e creare un atmosfera serena e 
accogliente in cui venga facile 
condividere e confrontarsi. Il 
percorso è un’occasione per es-
sere guidati a un incontro più 
consapevole con Gesù, attraverso 
questi temi: l’umanità e la divini-
tà di Gesù Cristo, le beatitudini, 
l’amore di Dio e l’amore frater-
no, la vocazione, la preghiera, la 
Chiesa, l’Eucarestia, il peccato e 
il perdono, il dono dello Spirito, 
la Resurrezione. Lo strumento 
principale usato negli incontri 
è la Bibbia, e si cerca di leggere 
insieme un intero Vangelo, ge-
neralmente Marco, in modo da 
poter rispondere a tutte le do-
mande che nascono dalla lettura. 
Il gruppo di quest’anno, com-
posto da una ventina di perso-
ne prevalentemente tra i 25 e i 
30 anni, dallo scorso novembre 
si è incontrato il martedì sera. 
Oltre agli incontri serali è stato 
fatto un fi ne settimana di ritiro 
nella casa «San Francesco» al 
Villaggio Leumann. Le persone 
che hanno portato a termine il 
corso hanno ricevuto la Cresima 
sabato 5 marzo. 

Laura VANDONI
Massimo SOLA

Da qualche tempo la nostra par-
rocchia attua la catechesi per i 
cresimandi invitando i ragazzi a 
partecipare all’oratorio ogni sa-
bato pomeriggio dalle 15 alle 18. 
Il gruppo denominato «Griffi » 
sperimenta la bellezza e la gioia 
dello stare insieme attraverso il 
gioco, segue contestualmente 
un percorso di formazione spi-
rituale nell’ora specifi camente 
dedicata ad essa. Con questo 
metodo educativo si sperimen-
tano tutti i valori indispensabili 
alla crescita umana e cristiana; 
primi fra tutti la fraternità, che 
invita a donare se stessi agli al-
tri, e la responsabilità, che porta 
ciascuno a essere pietra viva nella 
costruzione di una nuova comu-
nità all’interno della Chiesa.
Durante i momenti più signifi -
cativi dell’anno liturgico, Avven-

to e Quaresima, ai ragazzi viene 
proposto un ritiro di due gior-
ni (sabato e domenica) che ha 
luogo solitamente ad Ulzio. Lo 
scopo è far sperimentare la con-
vivenza e la condivisione con i 
coetanei e scoprire che è comun-
que molto importante seguire il 
messaggio di Gesù nei confronti 
degli altri, altrimenti diventa dif-
fi cile costruire qualcosa di solido 
insieme.
Il cammino di crescita è accom-
pagnato da altri giovani ragaz-
zi, «fratelli maggiori» che, con 
responsabilità, coadiuvati da 
catechiste e parroco, vivono l’e-
sperienza diretta del servizio e 
trasmettono quei valori fondan-
ti che hanno già accolto nelle 
loro precedenti esperienze di vita 
parrocchiale.

Elisabetta BRUNATTO

Mercoledì 9 Marzo 
CENERI: Messe alle 18 e 21

Martedì 15 Marzo 
CORSO BIBLICO
Alle 21 primo incontro del corso biblico 
a cura di Carlo Miglietta. Si svolge tutti 
i martedì di Quaresima alle 21.

Sono una giovane mamma 
di due bambini piccoli e nel 
mese di gennaio 2011 ho 
frequentato il corso di pre-
parazione al Battesimo nei 
locali della parrocchia Beata 
Vergine Consolata. Il corso, 
organizzato in modo piace-
vole e interessante, si è svolto 
in tre lezioni riguardanti: la 
famiglia che per prima deve 
educare cristianamente il 
piccolo, la scelta dei genito-
ri di battezzare i propri fi gli, 
la fede da trasmettere con la 
testimonianza di vita, il Bat-
tesimo nell’ambito dei sette 
sacramenti come segno e 
manifestazione della Grazia 
di Dio.
È stato messo in evidenza il 
grande valore del Battesimo 

grazie al quale il bimbo viene 
accolto uffi cialmente nella fa-
miglia di Dio e nella comunità 
dei credenti. Il profondo lega-
me con Dio porta al battezza-
to la libertà dal peccato origi-
nale e la possibilità di vivere 
la vita come «creatura nuova» 
con fede, speranza, amore.

Erano presenti agli incon-
tri di preparazione anche 
i padrini e le madrine dei 
piccoli poiché è importante 
il loro compito, accanto ai 
genitori, nell’educazione del 
bambino alla fede cristiana. 
Già nell’antichità, infatti, chi 
desiderava ricevere il Battesi-

mo, viveva un lungo periodo 
di preparazione, chiamato 
catecumenato. In questa pre-
parazione, fondamentale era 
il ruolo dei padrini che, cono-
scendo bene il catecumeno, lo 
presentavano alla Chiesa e se 
ne facevano garanti.
Ho chiesto che tipo di conti-

nuità si potrebbe dare al corso 
di preparazione al Battesimo: 
mi è stato risposto che il corso 
continua sempre nelle nostre 
case accanto ai nostri piccoli, 
attraverso il nostro esempio.
Ecco dunque come diventa 
importante la testimonianza 
di vita. La famiglia è una pic-

L’educazione
alla fede

nasce in famiglia
con la preghiera

e la testimonianza
della carità

cola Chiesa domestica dove 
gli insegnamenti del corso 
sono ripresi attraverso la pre-
ghiera, la lettura dei brani del 
Vangelo come un bel raccon-
to per i piccoli prima della 
nanna e con la partecipazione 
alla Messa domenicale.

Gabriella MARTINI

Week end 9-10 aprile
RITIRO A OULX
per i gruppi Gabbiani e Griffi 

Domenica 17 aprile
DOMENICA DELLE PALME
Processione dei bambini alle 10.30

Appuntamenti

Settimana Santa
CONFESSIONI
Martedì 19 aprile alle 21 Confes-
sioni in chiesa

GIOVEDÌ SANTO
Giovedì 21 aprile alle 17 Messa per 
tutti i bambini del catechismo, alle 
21 Messa e Adorazione notturna

VENERDÌ SANTO
Venerdì 22 aprile alle 17 Celebra-
zione della Passione e Morte del 
Signore, alle 21 Via Crucis

SABATO SANTO
Sabato 23 aprile alle 21.30 Veglia 
Pasquale

SANTA PASQUA
Domenica 24 aprile, celebrazioni 
secondo l’orario festivo
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Madonna dei poveri
Via Vespucci 17, Collegno

Tel. e fax 011.4116904

Uffi cio parrocchiale
Martedì-Venerdì ore 9-10 e 16.30-18.30

Sante Messe
Giorni feriali: ore 8.30-17

Giorni Festivi: ore 9-11-18
Prefestivi: ore 18

www.madonnadeipoveri.it – e-mail: madonnadeipoveri@hotmail.it

1 dicembre – 28 febbraio

Battesimi. Piras Davide, 
Finotti Elena, Bisi Aurora
Defunti. Peano Cateri-
na, Pieracci Cecilia, Scepi 
Licia, Lina Corona, Cala-
brese Domenico, Pontillo 
Antonino, Pace Antonio, 
Franco Rita, Vallenari 
Giuseppina, Galluzzo 
Vincenzo, Panella Maria, 
Sciortino Vincenza, Poli-
froni Maria, Gallesio Lu-
igi, Cagnin Mirella, Fer-
ro Luigi, Garzaro Silvio, 
Bado Gina, Forto Adria-
na, Donato Catterina, Ot-
taviano Giuseppe, Girardi 
Luciana, Turco Quinto, 
Rossi Anna.

Archivio

GUARDIAMO AVANTI – L’ANIMAZIONE DEI GIOVANI È UN IMPEGNO PER TUTTA LA COMUNITÀ

L’Oratorio insieme
Tanti possibili strumenti: sport e animazione, Estate ragazzi, gruppi di formazione e campi estivi

LETTERA AI FIDANZATI – LA COMUNITÀ CRISTIANA AFFIANCA LE NUOVE FAMIGLIE, ANCHE DOPO LA CELEBRAZIONE DELLE NOZZE 

Sposi all’altare, non siete soli!
Dodici coppie si stanno preparando al matrimonio in queste settimane – Un’occasione per confrontarsi con il Vangelo
Dodici coppie di giovani fi -
danzati si stanno preparando 
al matrimonio e la comunità 
vuole essere accanto a loro. 
Ecco uno stralcio della lettera 
a loro indirizzata per acco-
glierli e sostenerli nella deci-
sione di camminare verso la 
meravigliosa e diffi cile realtà 
del matrimonio. 
«Il vostro è un momento en-
tusiasmante: tanti progetti e 
tanti sogni stanno per avverar-
si. È un momento di grande li-
bertà: state per decidere di voi 
stessi, per una donazione reci-
proca che vi impegna per tutta 
la vita. Ciò a cui andate incon-
tro e ciò che chiedete, prepa-
randovi a sposarvi in Chiesa, 
è una realtà grande e bella. È 
il dono totale e reciproco di 
sé all’altro per una vita di co-
munione che coinvolge tutte 
le vostre persone in tutti gli 
aspetti del vostro essere. È, per 

chi crede e si sposa nel Signo-
re, la ripresentazione vivente 
dell’amore totale, unico, fedele 
e fecondo di Gesù per la Chie-
sa. Sì, il matrimonio verso cui 

state camminando è una re-
altà meravigliosa; ma è anche 
una realtà diffi cile, continua-
mente minacciata da modi di 
pensare e di agire, presenti in 

voi ed attorno a voi, che non 
aiutano a vivere in modo au-
tentico l’esperienza dell’amore 
coniugale e della famiglia.
Iniziate questo cammino e 
accettate con fi ducia la scom-
messa che esso racchiude. 
Vivetelo con impegno e in-
sieme. Avete l’occasione di in-
terrogarvi a fondo sui vostri 
desideri, sulle vostre attese. 
Potete ritrovare e scoprire le 
ragioni profonde della vostra 
esistenza e della vostra scelta. 
Vi sarà data l’opportunità di 
vedere e incontrare la Chiesa 
che vi vuole essere amica e vi-
cina, alla quale sta a cuore la 
vostra felicità e per questo vi 
propone grandi ideali e mete 
che possono sembrare alte, 
che desidera accogliervi e far-
vi trovare a casa vostra, che 
intende stare al vostro fi anco 
adesso e anche dopo le vostre 
nozze».

L’appuntamento
del sabato
L’oratorio del sabato sta diven-
tando un appuntamento fi sso 
per molti bambini di Madon-
na dei Poveri! Due sabati al 
mese ci ritroviamo noi anima-
tori e bambini per passare un 
pomeriggio diverso e diverten-
te tutti insieme.
Accogliamo i bambini alle 
15.30 circa. Cominciamo con 

bans, canzoncine e balli per 
riscaldare l’atmosfera. Poi 
partono giochi a squadre, 
giochi di abilità e tante altre 
attività fi nalizzate a trasmet-
tere valori importanti per i 
bambini che stanno crescen-
do: l’amicizia, la fi ducia, la 
collaborazione…  I giochi 
sono sempre accompagnati 

da una rifl essione. Per con-
cludere il pomeriggio in bel-
lezza: merenda e preghiera 
di ringraziamento al Signore 
per averci dato la possibilità 
di stare tutti insieme!
Non si conclude mai sen-
za l’urlo che ci caratterizza: 
«OOOOOO…MDP!!!».
Fidatevi di noi, per svolgere le 
attività oratoriali siamo ben 
preparati! Frequentiamo corsi 
di animazione, dedichiamo il 
nostro tempo a crescere e tra-
smettere il messaggio e la gioia 
che abbiamo nel cuore.

Ilaria Spalluzzi & gli animatori

L’Oratorio Madonna dei Pove-
ri, o buona parte di esso, così 
come fu immaginato la sera 
dell’8 novembre 2010 fondan-
do l’associazione parrocchiale, 
è ormai una realtà in cam-
mino. Cosa vuole diventare? 
Come crescerà nei prossimi 
anni? Quale impegno richiede 
alla comunità parrocchiale, ai 
giovani ma anche agli adulti, 
anziani, famiglie? Proviamo a 

immaginare il futuro: una ipo-
tetica riunione organizzativa 
del… 2015! 
26 febbraio 2015. Lo scenario 
che si presenta in parrocchia è 
il seguente: gli animatori, mo-
tore dell’oratorio, cresciuti in 
numero ed esperienza, oltre 
alla normale attività di anima-
zione per i ragazzi, svolgono 
attività di formazione verso 
nuovi animatori. Le iniziative 

proposte, in linea con gli inse-
gnamenti educativi e cattolici 
dettati dalla diocesi incontra-
no sempre più il favore dei ge-
nitori. 
L’Estate ragazzi sta andando 
alla grande. Il numero dei ra-
gazzi è cresciuto enormemente. 
L’Estate offre ai ragazzi l’oppor-
tunità di continuare e appro-
fondire tutto ciò che hanno ap-
preso nei mesi invernali. Sono 

in fase di studio gite all’estero e 
la partecipazione a campi estivi.
All’interno della nostra parroc-
chia, si è rafforzato lo spirito 
di collaborazione tra i gruppi, 
oltre all’educazione e al rispetto 
reciproco. Lo scambio di infor-
mazione con il mondo esterno 
è ai massimi livelli. I ragazzi uti-
lizzano normalmente gli spazi 
web per dialogare con altre re-
altà. 
Il regolamento dell’oratorio, la 
cui sintesi è esposta nei vari am-
bienti oratoriali, è ormai stato 
metabolizzato, ognuno di noi 
ha imparato a rispettare e a far 
rispettare gli orari e le attrezza-
ture messe a disposizione.
Il campo di calcio e tennis, il 
campetto, la piastra polifunzio-
nale, a disposizione nel corso 
del giorno per i Ragazzi, sono 
regolarmente usufruibili pre-
via prenotazione web, anche 
da gruppi esterni, responsabi-
lizzati, a ore stabilite e a prezzi 
abbordabili. Tutte queste aree 
sono costantemente presidiate 
da anziani, volontari, turnisti.
La segreteria dell’oratorio rice-
ve  e svolge le normali pratiche  
d’uffi cio due volte la settimana, 
il martedì e il giovedì dalle 18 
alle 19.30.
Il tesseramento all’Oratorio 
Madonna dei Poveri, è ormai 
una realtà in crescita e consoli-
data. Le famiglie sono consape-
voli che i loro fi gli sono «al si-
curo» nell’ambito delle attività 
oratoriali e non solo. 
Le riunioni del Direttivo e l’As-
semblea dei soci, sono molto 
vivaci ed «esigenti» in termini 
di richieste, ricche di contenu-
ti. Una parte dei fondi raccolti 
durante il tesseramento con-
tribuisce anche al manteni-
mento e allo sviluppo di nuovi 
progetti, tra cui potrebbe esser-
ci anche il tuo!

Pietro BELLERO

In piazza e in parrocchia
la festa del Carnevale

Mascarada – La sera di sabato 26 febbraio, vestiti in mille modi 
diversi, abbiamo festeggiato il carnevale fra le stelle fi lanti e le «pi-
gnate» appese al tetto dell’oratorio. Quanti hanno partecipato! 
Quante famiglie! I bambini ci hanno confermato ancora una vol-
ta che la gioia unisce, ci fa stare bene insieme.

Sul carro dei puffi  – Nel pomeriggio di domenica 27 febbraio ab-
biamo partecipato al carnevale nelle strade di Collegno. Dietro al 
carro in giro per la città abbiamo detto a tutti la nostra voglia di 
festa, in mezzo ai coriandoli abbiamo immaginato di dar corpo alle 
cose più belle del mondo dei gnomi. I puffi  sono buoni, hanno un 
grande cuore, sotto i funghi sono amici, studiano, fanno musica, 
ballano, rispettosi della loro casa. Anche noi così sotto i coriandoli!

oMdp
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Uffi cio parrocchiale
Martedì, Mercoledì, Venerdì ore 17-18.30
Sante Messe
Giorni festivi: ore 8.30-10.30-18
Sabato e prefestivi: ore 18

Giorni feriali: ore 18
Adorazione eucaristica
Martedì e Venerdì dalle 17 alle 18
Confessioni
Sabato dalle 10 alle 12

San Massimo
Via XX Settembre 10, Collegno
Tel. 011.781327
Fax. 011.7804612

e-mail: parr.sanmassimo@alice.it

27 novembre - 20 febbraio

Defunti. Taretto Irma, 
Zanellati Luigi, Loria 
Clementina, Rivetto 
Franco, Cavriani Flavia-
na, Duari Aldo, Ferro 
Famil Teresa, Gaido Ma-
rianna, Raineri Giusep-
pe, Rudian Ugo, Segonti-
no Elisa, Benetollo Silva-
na, Remolif Secondino, 
Marcomini Rita, Georgis 
Stefano, Paradiso Ma-
rianna, Giorgetti Loren-
zo, Scabin Lina, Brunatti 
Ada, Casalini Amalia, La 
Torre Lina.

Archivio

AppuntamentiSOSTEGNO ALLE MISSIONI – COLLOQUIO A DISTANZA CON SUOR VERA IN OCCASIONE DELLA POLENTATA DI CARNEVALE

Scutari chiama Collegno
Due mesi fa l’alluvione che ha distrutto case, gettato nell’angoscia una popolazione già molto provata dalla povertà

REGINA MARGHERITA I – THINKING DAY… CELEBRANDO

40 anni di attività scout

IL CORSO DI PREPARAZIONE – DODICI COPPIE DI FIDANZATI HANNO FREQUENTATO L’ULTIMO CICLO DI INCONTRI IN PARROCCHIA

Scommessa sul matrimonio
Ebbene sì, anche quest’anno il 
miracolo si è ripetuto. Non sto 
parlando di san Gennaro bensì 
di 12 coppie di innamorati che 
hanno deciso di celebrare un 
matrimonio cristiano. 
In questi anni dove il valore della 
famiglia viene sempre più mes-
so in discussione dalla nostra 
società, che cerca di inculcarci il 
concetto del «ritenta e sarai più 
fortunato», trovare 24 ragazzi 
disposti a mettersi in gioco e a 
giurarsi amore eterno non è cosa 
da poco.
A conclusione degli incontri in 
preparazione al matrimonio ci 

sentiamo di dire che abbiamo 
constatato che quello che i media 
ci vogliono far credere è del tutto 
opinabile; i ragazzi che hanno 
frequentato le 4 serate di prepa-
razione alla celebrazione del loro 
matrimonio ci hanno dimostra-
to il contrario; in loro abbiamo 
trovato la consapevolezza e la de-
terminazione che un passo così 
importante richiede. Durante le 
serate si sono instaurate discus-
sioni e approfondimenti sui vari 
aspetti del matrimonio; nell’ulti-
ma serata le coppie hanno letto 
alcuni brani biblici per loro signi-
fi cativi fornendo commenti mol-

to profondi e di grande spessore.
La domenica in occasione del 
festeggiamento degli anniversari 
di matrimonio, le coppie di gio-
vani sono state invitate a parteci-
pare alla celebrazione della Mes-
sa, si è trattato di un momento 
di condivisione di emozioni e di 
esempi positivi portati dalle 23 
coppie che festeggiavano i loro 
anniversari nei confronti dei gio-
vani che si stanno accingendo a 
compiere il passo per la costitu-
zione della loro famiglia cristia-
na. La funzione si è conclusa con 
un momento di festa in oratorio.

Paola e Mauro PALMA

Quando leggerete questo articolo, 
la festa del 22 febbraio avrà già 
lasciato la sua traccia nei nostri 
cuori, cioè apparterrà alla storia, sì 
alla storia del Gruppo Scout «Re-
gina Margherita I» che festeggia 
40 anni di attività presso la par-
rocchia di San Massimo. È stato 
un momento di festa semplice per 
ringraziare il Signore e la Comu-
nità parrocchiale che sempre ci 
hanno accompagnato nel nostro 
cammino con lo stile scout. 
Sabato 19 tutte le unità (gruppi in 
cui i ragazzi scout sono suddivisi 
per fasce di età) si sono incontrate 
in luoghi diversi - in Torino e Col-
legno - al fi ne di incontrare realtà 
diverse per vivere l’accoglienza, la 
fratellanza, l’integrazione, temati-
che a cui sono stati associati per-
sonaggi che hanno segnato la sto-
ria quali Madre Teresa di Calcutta, 
Baden Powell, Giovanni Paolo II, 
Rosa Parks. 
I Castorini e i Lupetti (i più pic-
coli del nostro gruppo) si sono 
recati al Sermig per giocare con 
bambini di diversa cultura, spesso 
provenienti da situazioni di disa-
gio. I ragazzi del Reparto hanno 
incontrato gli scout dell’ASEI 
(Associazione Scout Evangelici 
Italiani), per confrontarsi con una 
realtà scout diversa, non solo per 
tradizioni, ma per un elemento 
importante come quello della 
fede; non accade tutti i giorni sen-
tire ragazzi dai 12 ai 16 anni dialo-

gare su come vivono la loro fede, 
un confronto profondo che va a 
chiedersi il perché.
I ragazzi del Clan si sono confron-
tati con la cultura delle popola-
zioni Rom; hanno avuto modo 
di comprendere come questa cul-
tura si contrappone a quella della 
società in cui sono inseriti. Dopo 
il confronto sono state insegnan-
te alcune danze tradizionali che 
hanno accompagnato anche al-
cuni momenti di animazione con 

l’intero gruppo, nel tradizionale 
FdB (Fuoco di Bivacco) serale.
Fulcro della giornata di domenica 
20 febbraio è stata la celebrazione 
della Messa animata in gran parte 
dal gruppo scout che ha offerto al 
Signore il percorso fatto. Un gra-
zie di «vero cuore» a chi, in que-
sti anni, i nostri bambini hanno 
chiamato e chiamano «Baloo», gli 
assistenti religiosi che con la loro 
testimonianza hanno guidato i 
nostri passi di testimoni di Cri-

5-6 marzo
MASCI
Vendita pettorali CorriCollegno

9 marzo
MERCOLEDÌ CENERI
Alle 18 e alle 21 celebrazioni comuni-
tarie, alle 17 per i ragazzi sospenden-
do il catechismo settimanale

12 marzo
FESTA VITA DI GRUPPO
Per i ragazzi della quinta elementare

13 marzo
MASCI
Giornata dello spirito

20 marzo
FESTA DI FAMIGLIA
Per i ragazzi di terza elementare

20 marzo
BATTESIMI
Celebrazione alle 16 

27 marzo
SCUOLA INFANZIA
Ritiro Teresa Maggiora

27 marzo
VISITA COTTOLENGO
Il gruppo Caritas organizza una visi-
ta al Cottolengo dalle 14 alle 18, invi-
tando tutta la comunità a una rifl es-
sione sull’accoglienza e la solidarietà

3 aprile
PRIME CONFESSIONI
Alle confessioni dei bambini che si 
preparano alla Prima Comunione

10 aprile
VITA DI COMUNITÀ
Presentazione dei bambini della
Prima Comunione alla comunità 
con le famiglie

24 aprile
PASQUA
Battesimi alle 10.30

Anche quest’anno durante il 
periodo di carnevale si è tenuta 
la «Polentata di solidarietà», cui 
hanno aderito moltissimi par-
rocchiani oltre ai gruppi scout 
che sono stati anche organizza-
tori. Per rendere il momento so-
lidale più condiviso, il parroco 
don Claudio ha organizzato al 
termine della Messa delle 10.30 
una proiezione di immagini del-
la missione che la nostra comu-
nità sostiene a Scutari (Albania) 
e una telefonata per sentire dalla 
viva voce di suor Vera le diffi col-
tà che ogni giorno incontra la 
popolazione presso la sua Mis-
sione. In particolare suor Vera 
si occupa delle persone deboli, 
sole, che non hanno futuro.
All’inizio di dicembre la popola-
zione albanese è stata colpita da 
un grave alluvione. La Protezio-
ne civile italiana ha partecipato 
agli aiuti internazionali metten-
do a disposizione strumentazio-
ni necessarie per fronteggiare lo 
stato di emergenza in cui versa-
va Scutari in quei giorni. Pubbli-
chiamo le parole pronunciate in 
vivavoce da suor Vera.
«Carissimo don Claudio e ami-
ci, un grazie di cuore, vi sono 
riconoscente per tutto ciò che 
avete fatto e per le nostre opere 
qui in Albania. Come tanti altri 
paesi nel mondo l’Albania è sta-
to colpita dall’alluvione, nono-
stante già fossero esistenti altre 
piaghe. Davvero è stato un di-
sastro, ma speriamo e preghia-
mo perché non venga meno in 
questo popolo la speranza e la 
fi ducia in Dio, specialmente in 

quelle famiglie più colpite e di-
strutte dall’acqua.
L’alluvione ha causato vera-
mente molti danni. Sono state 
distrutte case, anche perché 
l’acqua è arrivata fi no ai primi 
piani e la gente non ha fatto in 
tempo a portare in salvo le pro-
prie cose. Molta gente ha perso 
tutto. Noi, come Missione, ab-
biamo cercato di fare il massi-
mo, abbiamo aperto le nostre 
porte per aiutare tutti in questa 
situazione, soprattutto i bambi-
ni, le donne e gli anziani. 
Abbiamo avuto la grazia e la 

gioia di poter ospitare un anzia-
no di novant’anni e una giova-
ne mamma che aveva da poco 
partorito e aveva con sé il suo 
bambino; sembrava che questo 
bambino fosse nato in casa no-
stra. È stata un’esperienza me-
ravigliosa! Abbiamo cercato di 
dare a questa gente cose mate-
riali ma anche di sostenere con 
l’affetto perché essi piangevano 
e si disperavano. Abbiamo so-
stenuto anche delle famiglie in-
tere che si erano rifugiate presso 
i parenti, con cibo, vestiario, ma-
terassi, lenzuola, oggetti per la 

casa, doni inviati dalle associa-
zioni umanitarie, in particolare 
dalla Caritas italiana. 
Don Claudio, ti sono ricono-
scente per la tua testimonianza 
di disponibilità e amicizia. Gra-
zie. Nella preghiera e nella sof-
ferenza siamo uniti, di questo ti 
prometto e ti assicuro».
Al termine della telefonata è sta-
to chiesto di aderire all’appello 
con un gesto di solidarietà, an-
che a coloro che non avrebbero 
potuto fermarsi al pranzo. È sta-
to donato con cuore e generosità.

Luisella ZUCCARO

Due immagini della missione
di suor Vera in Albania a fi anco 
dei poveri

Chi trascura
il Signore

Dal Sermone 43 di san Massi-
mo Vescovo. 
Nessuno si interessa delle 
cose di Dio, come se dovessi-
mo vivere per sempre  o mori-
re del tutto. Il Signore infatti 
dichiara «A chi ha sarà dato, e 
a chi non ha sarà tolto quanto 
ha». Una tale espressione può 
apparire inutile, ma io affer-
mo che il Signore comandò 
con saggezza. Invero merita 
di ricevere chi si affaticò con 
sollecitudine per acquisire 
ricchezze spirituali per la sua 
anima.

spetto delle donne nel mondo. 
La giornata è terminata con un 
momento espressivo per dare spa-
zio ai nostri bambini e ragazzi per 
raccontare l’esperienza vissuta in 
questa uscita, momento aperto 
ai genitori ed a tutta la comunità, 
e lanciare la sfi da di comporre la 
canzone ed il logo del quaranten-
nale da presentare nei prossimi 
appuntamenti.
L’appuntamento più vicino? Pro-
babilmente sabato 14 maggio du-
rante la 3 giorni del volontariato 
della Città di Collegno, per ancora 
un po’ di tempo trascorso insieme 
in stile scout, una cena, una gara 
canora e la premiazione del logo!

Silvia LOVA
Andrea LOVALDI

sto; una preghiera particolare per 
padre Cristoforo che ha voluto e 
amato il gruppo e che in questo 
giorno non ha potuto essere in 
mezzo a noi perché nella malat-
tia, a Chiara, a Padre Ruggero e 
a Babbo Lupo che continuano a 
guidarci dal cielo.

Per il pranzo abbiamo partecipato 
alla Polentata di Solidarietà rivol-
ta alle ragazze della comunità del-
la suore paoline di Scutari, un’op-
portunità per donare il «penny» 
(simbolo della solidarietà), anche 
seguendo il tema nazionale per il 
Thinking Day di migliorare il ri-
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Uffi cio parrocchiale
Mart., merc., sab. ore 9.30-12
Lun., mart., merc., ven. ore 17-19
Sante Messe
Gesù Maestro: lun., mart., merc., ven. ore 8.30; sabato 
e prefestivi ore 18; domenica ore 8.30 e 10.

San Lorenzo: lun., merc. ore 18; domenica ore 11.15.
Santa Croce: ven. ore 18
Adorazione eucaristica
Venerdì dalle 15 alle 17, chiesa Gesù Maestro
Confessioni – San Lorenzo: lun., merc., ven.
ore 16-18. Gesù Maestro: sab. ore 17.30-19

San Lorenzo
Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno

Tel. 011.4153026
Gesù Maestro: via Ferrucci 29

Tel. 011.4156373

e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

28 novembre - 27 febbraio

Battesimi. Greco Noemi, 
Penta Alessandro, Mina 
Asia Lucia, Foglia Simo-
ne, Foglia Luca, Mariniel-
lo Alessandro, De Souza 
Zamylla, Russo Dalila 
Francesca, Fazio Chiara, 
Peuto Emanuele.
Matrimoni. Vizzari Gio-
vanni e Averna Monique 
Maria.
Funerali. Spinello Anna 
ved. Demo, Soldo Salvato-
re, Cultraro Maria in Paler-
mo, Virzì Giuseppe, Agnel-
li Ardino, Griotto Mario, 
Palma Giuseppe, Boero 
Marisa Angela, Sartore 
Renzo, Serluca Raffaella 
ved. Grasso, Castello Pa-
squale, Govoni Carlo, Ca-
posiena Vincenzo, Rocci 
Renato, Gallino Maria ved. 
Rapetti, Dosio Alessandro, 
Quattrocchi Idolina ved. 
Faggion, Chiavetta Giu-
seppina ved. Gervasi, Cra-
panzano Catena, Chiosso 
Olga ved. Ponte, Morleo 
Pantalea in Iurlaro, Politi 
Michele, Guida Grazia.

Archivio

Circolo Culturale
Cardinale

Agostino Richelmy
Parrocchia San Lorenzo

Apertura
martedì ore 15.30-17
mercoledì  ore 10-12
venerdì ore 17-19
sabato ore 9-11

Sezione Storia
Offre la possibilità di visionare gli 
archivi parrocchiali dal 1655 e le 
biblioteche dei Priori di Collegno.

Attività culturali
Conferenze e momenti di appro-
fondimento per offrire una lettura 
evangelica dei fatti di attualità e 
della storia.

Sezione Attualità
Offre la possibilità di trovare:

• le più prestigiose riviste naziona-
lità di attualità religiosa 
•riviste di formazione per opera-
tori pastorali 
•riviste missionarie
•il quotidiano Avvenire, i settima-
nali diocesani La Voce del Popolo e 
Il nostro tempo;
•la rassegna stampa on-line dei 
principali quotidiani nazionali;
•le notizie di agenzia del Servizio 
di Informazioni Religiose.

l iù i i i i i

ORATORIO – ILARIA NAVARRA TRACCIA UN BILANCIO DEL TRIENNIO

«Io, educatrice
a Gesù Maestro»
Il progetto formativo, il ruolo degli adulti, la sfi da dei preadolescenti
Il recente avvio dell’oratorio di prima 
media ha segnato anche l’inizio dell’e-
sperienza di Elena Maldera come 
educatrice professionale a Collegno. 
Elena sostituisce Ilaria Navarra, che 
per tre anni ha coordinato le attività 
dei gruppi giovanili. «Collegno Comu-
nità» ha chiesto a Elena di intervistare 
Ilaria, in un ideale «passaggio di testi-
mone». Da parte dell’Oratorio «Gesù 
Maestro» è l’occasione per formulare 
un ringraziamento affettuoso a Ilaria 
e un augurio sentito di buon lavoro 
per Elena.

Ilaria, come hai vissuto il tuo 
ruolo di coordinatrice in questi 
3 anni?
In questi tre anni vissuti in ora-
torio ho sentito la responsabilità 
che derivava dal sapere di doversi 
prendere cura di questo luogo e 
soprattutto di tutte le persone 
che lo frequentano, nel rispetto 
dalla loro identità e della loro sto-
ria. D’altro lato, però, ho sempre 
avuto la possibilità di condividere 
questa responsabilità con volon-
tari, che ciascuno a suo modo e 
con la sua ricchezza, hanno con-
tribuito alla crescita dell’oratorio, 
e mi hanno aiutato a compiere le 
scelte che abbiamo ritenuto più 

adatte.
Secondo la tua opinione, quan-
to è importante, per il buon 
funzionamento dell’oratorio, 
la presenza di un educatore 
qualifi cato esterno, quale è sta-
ta la tua fi gura?
Un educatore esterno può porta-
re all’ambiente competenze e idee 
segnate da una certa professiona-
lità e che possono aiutare le per-
sone e l’oratorio a crescere. Inol-
tre può guardare le situazioni da 
un punto di vista diverso da chi è 
all’interno, e dunque aprire nuo-

ve prospettive. Sono però convin-
ta che l’obiettivo dell’educatore 
professionale debba sempre esse-
re quello di accompagnare all’au-
tonomia, rendere le persone e gli 
ambienti che incontra capaci di 
camminare da soli, e dunque spe-
ro che gli animatori che hanno 
iniziato a camminare insieme a 
me potranno un giorno prender-
si la responsabilità dell’oratorio. 
Ritieni profi cua la collabora-
zione degli adulti volontari 
all’interno dell’oratorio e per-
ché? Quali vantaggi trae l’ora-
torio da questa collaborazio-
ne?
Gli adulti sono una colonna 
portante dell’oratorio; sono un 
punto di riferimento sia per gli 
animatori che trovano in loro un 
sostegno e un modello, sia per i 
bambini e i ragazzi che hanno la 
possibilità di vedere altri adulti, 
oltre ai loro papà e mamme, che 
si prendono cura di loro, sia per 
le famiglie stesse, per cui sono 
una fonte di sicurezza. 
L’oratorio di Gesù Maestro 
aderisce alle proposte dell’A-
zione Cattolica diocesana so-
prattutto per quanto concerne 
la formazione dei giovani ani-

matori. La ritieni una esperien-
za utile?
Le proposte di Azione Cattolica 
puntano in alto, mirano a far 
crescere i ragazzi nella fede. At-
traverso queste proposte i ragazzi 
possono mettersi in gioco, posso-
no rifl ettere sulla loro vita spiri-
tuale, possono confrontarsi con 

sacerdoti che si dedicano a loro e 
che sanno parlare loro, e possono 
confrontarsi con altri giovani in 
cammino. Sono dunque propo-
ste sicuramente utili per accom-
pagnare i giovani nella costruzio-
ne del loro essere cristiani.
Durante i tuoi anni di servizio 
quali diffi coltà hai vissuto? 

Direi che la diffi coltà più grande 
è stata il coinvolgimento dei pre-
adolescenti. Attraverso più strade 
abbiamo tentato di far gustare ai 
ragazzi delle medie la vita dell’o-
ratorio, e diverse volte non abbia-
mo avuto successo. A tutt’oggi 
le adesioni dei ragazzi di questa 
fascia di età alle attività propo-
ste sono scarse. Probabilmente i 
motivi di questa diffi coltà sono 
diversi: i molti interessi da cui 
i ragazzi oggi sono coinvolti, il 
fatto che l’oratorio non sia «alla 
moda», non rientri nella «cultu-
ra» di questi tempi. Abbiamo an-
che trovato diffi cile collaborare 
con alcune famiglie, che sembra-
no non sostenere i nostri sforzi. 
Ed ora, per concludere, una nota 
personale: quali sono i  ricordi e 
momenti più belli che porti con 
te da questa esperienza?
Sicuramente mi porto via le re-
lazioni instaurate e i volti incon-
trati; tutte le persone con cui ho 
parlato, mi sono confrontata, 
magari ho anche discusso, ma 
che mi hanno regalato un pez-
zetto di loro, e mi hanno fatto 
scoprire qualcosa in più su di me 
e sul Signore. E poi ho il ricordo 
bello delle molte esperienze con-
divise con i ragazzi, dalle attività 
in oratorio, alle gite, ai ritiri, all’e-
state ragazzi.

a cura di Elena MALDERA

GRUPPO SCOUT – SPETTACOLO NELLA SCUOLA CALVINO DOPO L’ESPERIENZA DI VOLONTARIATO

Quei sentieri in Bosnia
Nell’ex Jugoslavia sono ancora aperte le ferite lasciate dalla drammatica stagione delle guerre
Il 26 febbraio presso il teatro 
della scuola elementare Italo 
Calvino il clan «sacro graal» 
del gruppo scout Collegno 1 
ha presentato lo spettacolo 
«Genti e sentieri: meditazioni 
sui sentieri della Bosnia». At-
traverso immagini, suoni, poe-
sie e testi di narrativa tratti da 
autori bosniaci, Marta, Chiara 
e Silvia hanno saputo coinvol-
gere ed emozionare il pubblico 
raccontando la guerra in ex 
Jugoslavia e provando a descri-
vere la Bosnia di ieri e di oggi.

L’iniziativa nasce dall’esigen-
za di raccontare ai cittadini la 
nostra recente esperienza in 
terra di Bosnia dove i ragazzi 
con il loro zaino pesante e i 
loro scarponi sporchi di fango 
hanno camminato tracciando 
i sentieri della trasversale che 
collega due cittadine (Breza e 
Vares), a pochi chilometri da 
Sarajevo.
L’itinerario si snoda tra colline 
e montagne, in un paesaggio 
ampio, vario, insolito. A trat-
ti selvaggi e incontaminati si 

alternano zone di varia an-
tropizzazione, in cui spesso la 
mano dell’uomo è visibile ma 
non invasiva, ancora in equi-
librio con la natura e i suoi 
ritmi. Pascoli, covoni di fi eno, 
greggi al pascolo sulle pendici 
erbose sono elementi molto 
comuni e piacevoli in Bosnia 
Erzegovina…
Il servizio prestato alla comu-
nità (tramite la marcatura dei 
sentieri e l’animazione con i 
bambini) è stato soprattutto 
strumentale alla conoscenza 

di un luogo in cui la guerra ha 
lasciato delle ferite profonde, 
non solo sugli edifi ci ma so-
prattutto nel cuore delle per-
sone. I sentieri che abbiamo 
percorso, in strade che pensa-
vamo ostili, ci hanno invece 
portato a riscoprire l’ospitalità 
delle persone e la bellezza di 
un caffè sorseggiato con una 
persona di cui non capiamo 
l’idioma ma di cui compren-
diamo la bontà e la sincerità 
del sorriso

Valentina SILEO

ASSOCIAZIONE PARROCCHIALE – SONO APERTE LE ISCRIZIONI A SOCI VECCHI E NUOVI

NOI per l’Oratorio
Eccoci, cari soci! L’associazione 
«Ci siamo anche NOI» in que-
ste settimane ha avviato la cam-
pagna di iscrizioni per l’anno 
2011. Invitiamo coloro che tra 
voi sono già nostri associati (134 
adulti, 258 ragazzi) e che voglio-
no continuare quest’avventu-
ra insieme, a rinnovare la loro 
iscrizione. Ci rivolgiamo, però, 
anche a tutti voi che ancora non 
fate parte, almeno formalmente, 
della nostra «famiglia». 
Come già negli anni scorsi (l’As-
sociazione è nata nel 2007), i 
soci potranno aderire alle nostre 

iniziative e ottenere alcune age-
volazioni per le proprie attività 
di studio o lavoro o tempo libe-
ro grazie anche alle convenzioni 
con alcune imprese presenti a  
Collegno e più in generale sul 
territorio nazionale.
Il 2010 è stato un anno ricco di 
momenti di festa, di aggregazio-
ne, di rifl essione, di condivisione 
e di arricchimento spirituale: 
il pellegrinaggio in occasione 
dell’Ostensione della Sindone, 
il soggiorno ad Assisi, i centri 
estivi, la castagnata, la gita sulla 
neve, il carnevale... .
Il Consiglio Direttivo si è in-
contrato un mese fa per elabo-

rare il programma di massima 
dell’anno nuovo. Sono previste 
gite, escursioni e tornei sportivi 
rivolti a grandi e piccini, visite 
culturali in occasione dei 150 
anni dell’unità d’Italia, l’Estate 
Ragazzi 2011, cene, momenti 
formativi per i genitori, spetta-
coli teatrali e cineforum.
E come se non bastasse questo è 
l’anno della Giornata Mondiale 
della Gioventù di Madrid: già un 
buon numero di giovani dell’ora-
torio si sono preiscritti a questo 
evento. La loro adesione rappre-
senta in qualche modo tutta la 
nostra parrocchia: ecco perché 
l’associazione ha deciso di far-

si carico di parte della quota di 
partecipazione. A nome di questi 
giovani dico grazie  agli adulti 
che fi nora o da ora in avanti, 
scegliendo di tesserarsi contri-
buiranno, in modo discreto e 
veramente solidale, a sostenere 
questo importante momento di 
Chiesa rivolto ai giovani. Da par-
te mia, non posso non ricordare 
le persone che mi hanno prece-
duto, gioire per i successi otte-
nuti, rifl ettere sulle cose da mi-
gliorare e ringraziare le persone 
che mi danno fi ducia, sostegno, 
come in una vera «famiglia».

Daniela CIACCIA
Presidente «Ci siamo anche NOI»

Alberto Riccadonna, 
redattore de La Voce del 
Popolo, rievoca la storia 
del 1861, l’anno che fece 
l’Unità d’Italia, attraverso 
le vicende di «Quelli del 
re e quelli del Papa» 
raccontate dai giornali 
torinesi di 150 anni fa. 
Giovedì 17 marzo, alle 21 
al Circolo Richelmy.

Italia 150
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Se al funerale
c’è un diacono

Tra noi...

Terracorta, un record inutile?
Su questo giornale da qualche tempo abbiamo cer-
cato di parlare del problema della produzione e del-
lo smaltimento dei rifi uti. Da quando a Collegno è 
partita la raccolta differenziata porta a porta, le po-
polazioni coinvolte nell’operazione hanno risposto 
con grande senso civico e per alcuni anni c’è stata 
una crescita costante della percentuale di rifi uti 
riciclati o comunque non mandati in discarica; in 
particolare il quartiere di Terracorta si è distinto 
per dei valori di differenziata che hanno superato 
il 70% (la media nazionale per il 2009 è 30,6%). Tra i 
vari argomenti utilizzati dall’Amministrazione cit-
tadina per stimolare i collegnesi a differenziare, c’e-
ra anche quello di un possibile risparmio economi-
co oltre alla certezza di poter lasciare ai nostri fi gli 
e nipoti un mondo un po’ migliore o almeno non 
peggiore. A giugno però è arrivata la doccia fredda 
dell’aumento della Tassa sui rifi uti del 20% e sono 
scattate le prime polemiche soprattutto dove da 
più tempo e con i migliori risultati si fa la raccolta 
porta a porta.
A questo punto vi chiederete: ma tutto questo che 
relazione ha con l’inceneritore? Ebbene dovete sa-
pere che il Comune di Collegno ha fi rmato un ac-

cordo con cui si impegna a gestire lo 0,3% circa del 
nuovo impianto del Gerbido, in pratica volente o 
nolente parteciperà agli utili, ma anche ai costi che 
questa struttura genererà; un altro dato da sapere 
è che l’inceneritore aumenta la sua produzione di 
energia (per il riscaldamento, ad esempio) se nei 
rifi uti conferiti ci sono sostanze ad alto contenuto 
calorico. È noto che i rifi uti organici, gli scarti del-
le nostre cucine ma anche altre parti della raccolta 
differenziata fanno parte di queste sostanze: non 
bisogna essere dei geni della matematica per capire 
che è poco conveniente dal punto di vista econo-
mico trattare a parte l’organico, in primo luogo 
perché questo produce energia nell’inceneritore, 
secondariamente perché il trattamento ha anche 
un costo aggiuntivo.
Un dato preoccupante è il calo della percentuale 
della raccolta differenziata di Collegno dal 55% 
(anno 2006) al 51% (2010). L’apertura dell’incene-
ritore rischia di far diminuire ulteriormente queste 
percentuali. A questo proposito possiamo citare l’e-
sempio di Brescia dove dal 2001 opera un impianto 
come quello del Gerbido: nella virtuosa Lombardia 
questa provincia è al penultimo posto nella raccolta 

differenziata con solo il 41% e con tanti comuni che 
addirittura dal 2008 hanno peggiorato i loro dati. 
In un periodo di crisi economica, sono gli ammi-
nistratori stessi ad ammetterlo: bruciare è molto 
più conveniente e quasi obbligatorio per quei pic-
coli comuni sempre più in diffi coltà a far quadrare 
i bilanci. La nostra preocupazione è rivolta quindi 
a quello che accadrà in futuro nella gestione dei 
rifi uti a Collegno, tutto lo sforzo fatto fi nora per 
educare i cittadini a comportamenti più respon-
sabili che fi ne farà? Sull’inceneritore, come abbia-
mo visto negli articoli già pubblicati, gravano dei 
grossi punti interrogativi soprattutto riguardan-
ti la sua sicurezza per l’impatto sulla salute dei 
cittadini, l’unico modo per risolvere il problema 
dei rifi uti è partire dal presupposto che se ne de-
vono produrre meno, la raccolta differenziata in 
quest’ottica aiuta di più rispetto alla logica del 
guadagnare soldi bruciando la spazzatura. Il sen-
so civico dei cittadini deve essere stimolato dalle 
amministrazioni sia con i premi che con le san-
zioni, l’aumento indiscriminato della Tarsu non è 
sicuramente un segnale incoraggiante.

Domenico CHIAPPERINI

Dibattito

Collegno Comunità
Redazione: Marco Allara, Nico 
Chiapperini, Emanuela Failla, Aldo Fulcheri,
Gabriella Martini, Luisa Martini, 
Fabrizio Salvatico, Francesco Tomassi, 
Giuseppe Vandoni, Luisella Zuccaro

La celebrazione dei funerali può essere affi data sia ai 
sacerdoti che ai diaconi. Il diacono Marco Allara (nella 
foto), in servizio presso la parrocchia collegnese di San 
Massimo, offre qui una testimonianza del suo mini-
stero.

Il mio ministero di diacono permanente mi ha 
portato, in questi ultimi anni, ad avvicinare e 
accompagnare in modo cristiano le persone 
che lasciano questa vita terrena. È un’esperien-
za molto forte, ma anche molto impegnativa, 
perché incontrare i parenti di una persona cara, 
che per malattia o improvvisamente «entra in 
una nuova dimensione di vita», non è per nien-
te facile. Bisogna trovare parole non banali, bi-
sogna soprattutto far parlare il cuore ed essere 
testimoni credibili di quello che Gesù ha detto 
riguardo la morte fi sica. 
Ho iniziato questa «nuova catechesi» qualche 
anno fa prestando servizio con alcuni confra-
telli diaconi al Cimitero Monumentale di Tori-
no. Il mio compito è quello di benedire le salme 
che possono essere poi cremate o inumate. Bi-
sogna essere molto discreti, bisogna cercare di 
fare pregare i parenti e dire parole di speranza, 
di conforto.
Le reazioni sono strane: c’è chi dimostra chia-
ramente di accettare questa benedizione quasi 
fosse un pegno da pagare, c’è chi recita le pre-
ghiere che vengono proposte, c’è chi si dispera. Il 
momento è importante: tante persone sentono 
per la prima volta parole di speranza, parole di 
risurrezione, di una vita che continua in un’al-
tra dimensione.
Le benedizioni al Cimitero sono vere e proprie 
catechesi, gli unici momenti in cui si riesce ad 
avvicinare i parenti. Sono gli unici momenti 
che mi permettono di parlare di Gesù. Missione 
impegnativa ma arricchente, dove qualche volta 
può anche capitare nel momento dell’abbraccio 
fi nale, di sentire un calore tutto particolare, di 
sentire che è iniziato un rapporto, un dialogo: 
un seme è stato gettato.
La Provvidenza ha voluto che da circa un anno, 
nella parrocchia di Collegno dove collaboro, con 
la liturgia della Parola io mi trovi a celebrare anche 
funerali. Qui il discorso è più completo: la gente 
mi conosce, e ho la possibilità attraverso le letture 

e la Parola di 
Dio di affron-
tare il grande 
mistero della 
morte con più 
calma rispetto 
al Cimitero.
In parrocchia 
si riesce ad 
approfondire 
il pensiero cri-
stiano, il senso 
della vita, la 
provvisorietà 
di questa vita 
terrena per pre-
pararsi alla vita 
eterna.
La morte, a 
qualsiasi età 
avvenga, è 
sempre qual-

che cosa che ci spaventa, ci addolora, ma per noi 
cristiani il dolore non deve mai essere dispera-
zione, ma speranza, speranza in una vita dove 
non c’è più malattia, dolore, fatica, insuccesso, 
ma dove si vive nella gloria dei santi e l’unica 
meta è contemplare il volto di Cristo.
Devo riuscire in pochi minuti a trasmettere 
consolazione, a non essere scontato, ripetitivo, 
testimone che la morte non è la fi ne di tutto, ma 
l’inizio di una nuova vita.
So di avere una grossa responsabilità, spesso mi 
chiedo come il Signore Gesù possa servirsi di un 
povero diacono come me.
La prima lettera di Pietro (4,11) dice: «Chi parla 
lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un 
uffi cio lo compia con l’energia ricevuta da Dio».
O Signore, nella mia umiltà, nel mio sentirmi 
servo inutile, ti prego di darmi l’energia necessa-
ria per farti conoscere, per farti amare, per cerca-
re di consolare chi è nel dolore.

diacono Marco ALLARA

Quaresima,
ecco i segni
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penitenziale ebraica ereditata 
anche da noi cristiani.
Digiuno. Il digiuno predi-
spone all’ascolto della Parola 
di Dio. E vale la pena di no-
tare che tutti gli avvenimenti 
che hanno segnato una svol-
ta nella storia della salvezza 
sono preceduti da un digiu-
no. Per tutti ricordiamo Gesù 
stesso che passa 40 giorni nel 
deserto digiunando. Oggi ol-
tre al cibo bisogna digiuna-
re dalle tante parole e dalle 
tante immagini, che impedi-
scono a un cristiano di avere 
nel cuore l’unica Parola che 
conta e che orienta davvero 
la vita. 
Naturalmente il digiuno deve 
essere autentico e provato 
con l’amore per i più deboli. 
Uno degli scopi del digiuno 
è permettere una maggiore 
attenzione agli altri. Con-
templando «Colui che hanno 
trafi tto» potremo aprire il 
cuore agli altri, riconoscendo 
le ferite inferte alla dignità 
dell’essere umano. E impare-
remo a combattere ogni for-
ma di disprezzo della vita e di 
sfruttamento della persona 
e ad alleviare i drammi della 
solitudine e dell’abbandono 
di tante persone.
Preghiera. Per completare la 
triade abbiamo la preghiera. 
Essa ci libera dai desideri di 
conquista, perché è Dio che 
viene a conquistare noi. Ci di-
stoglie dall’ansia dei risultati, 
perché ci impone di perdere 
gratuitamente tempo per il 
Signore. Dall’essere preoccu-
pati delle nostre diffi coltà e 
delle nostre virtù, la vera pre-
ghiera ci fa contemplare la 
grandezza dell’amore di Dio.
Andiamo dunque con Gesù 
nel deserto, luogo prescelto 
per provare la fede dei suoi 
discepoli, che superando la 
tentazione, raggiungono la 
statura dell’uomo vero. Il 
deserto più che uno spazio 
geografi co è una situazione 
concreta in cui la persona vie-
ne a trovarsi. È un passaggio 
obbligato di chiunque voglia 
rispondere alla vocazione del 
Signore. In questo senso il 
deserto si può vivere anche 
nella grande città. L’impor-
tante è che sia contrassegna-
to dalla spoliazione di ciò che 
è superfl uo. E del resto, se 
uno ricerca la pienezza della 
vita, non si ferma certo all’ef-
fi mero. Buon cammino,

padre Salesio SEBOLD

Malati terminali, politico il registro
 Segue da pagina I

Per l’unità
dei cristiani
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 constatazione di come l’idea di 
possedere una verità superio-
re alle altre abbia tenuti divisi i 
cristiani per secoli, spesso con 
vicendevoli scomuniche e per-
secuzioni verso supposti eretici. 
Grazie a Dio i tempi non sono 
più quelli: già all’inizio del No-
vecento l’impegno nell’attività 
missionaria delle diverse Chiese 
rese evidente come le diversità di 
dottrina potessero creare osta-
coli nell’evangelizzazione. Nac-
quero gruppi (noi pensiamo al 
soffi o dello Spirito) in cui erano 
rappresentate Chiese di confes-
sione o denominazione diversa, 
soprattutto di denominazione 
protestante e anglicana, per ri-
fl ettere sulle divisioni tra cristia-

il 12 febbraio a proposito del fu-
turo registro torinese – se questo 
sia il modo più utile e opportu-
no per contribuire ad affrontare 
una questione che comporta 
scelte etiche e sociali di grande 
rilevanza e che ha indubbia-
mente un forte impatto emotivo 
nell’opinione pubblica». «Abbia-
mo deciso di offrire un’opportu-
nità ai nostri cittadini - ritiene il 
sindaco Accossato - non certo di 
imporre un obbligo. Il registro 
rappresenta un elemento di ci-
viltà e di rispetto della volontà 
delle persone che ci sentiamo 
di condividere e sostenere». Il 
grado di civiltà di una società, a 
nostro giudizio, si misura sulla 
base della protezione che essa 
accorda ai suoi membri più de-
boli. È stato questo il motore di 
un autentico progresso da quan-
do la parabola del «buon sama-
ritano» ha segnato la storia del 
mondo.
Il registro di Collegno è stato 
approvato il 10 febbraio con 
il voto favorevole di 18 consi-
glieri di maggioranza (Partito 
Democratico, Italia dei Valori 
e Sinistra per Collegno) più il 
consigliere di opposizione della 
lista Civica per Collegno. Han-
no votato contro 8 consiglieri 
di opposizione (Popolo della Li-
bertà, Unione di Centro e Lega 
Nord). Non sempre all’altezza 
sono sembrati gli argomenti 
portati a sostegno del prov-
vedimento citando logiche di 
partito («voterò sì perché sono 
comunista») o di fede religiosa 

(«chi è credente dice ‘no’ all’eu-
tanasia ma dice ‘sì’ alla possi-
bilità di morire degnamente»; 
«io sono cristiano convinto, ma 
qui stiamo istituendo semplice-
mente un registro»). Da rilevare 
l’assenza al voto (strategica?) di 
due consiglieri, uno di maggio-
ranza, uno di opposizione.
Sebbene con modalità differenti 
da Collegno, martedì 1° marzo 
è stato attivato un «Registro» 

anche a Torino. Qui sarà incari-
cato di raccogliere le «espressioni 
di volontà» sul trattamento di 
fi ne vita l’Uffi cio Relazioni con 
il Pubblico, e non la Segreteria 
Generale del Comune, come av-
viene a Collegno. Il «Registro» è 
stato votato dalla Sala Rossa il 15 
novembre con l’esplicito obietti-
vo di porre anche qui un gesto 
simbolico.
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ni e indirizzarli al superamento 
dei contrasti più forti. In campo 
cattolico la disponibilità al dia-
logo, alla ricerca e alla piena co-
munione divenne atteggiamen-
to fondamentale nel Concilio 
Vaticano II che riconobbe realtà 

e dignità ecclesiale alle altre con-
fessioni cristiane. 
Dopo l’esposizione storica il 
prof Tallarico ha distribuito ai 
partecipanti uno scritto della 
Chiesa valdese, contenente i ca-
ratteri peculiari dei protestanti, 
invitandoci a ricercare, divisi in 
gruppi, gli aspetti in cui anche 
noi cattolici avremmo potuto ri-
conoscerci. Ogni gruppo ha poi 
esposto la rifl essione emersa.
Alla fi ne, si è commentato un 
brano degli Atti degli Apostoli 
2,42 («Uniti nell’insegnamento 
degli Apostoli nella comunione, 
nello spezzare il pane e nella pre-
ghiera») constatandone la forte 
attualità.
I percorsi possono essere diversi, 
Dio non ci ha creato uniformi. 
La diversità è importante affi n-
ché possiamo, attraverso il con-
fronto, crescere e continuare a 
ricercare la Verità. Quella Verità 
che appartiene ed è prerogativa 
solo di Cristo, che trascende tut-
te le Chiese.
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